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Meglio 
Liberi all'inferno 


‘ che schiavi 
in paradiso! 


Ragusa è una delle città più 
belle del mondo. Alcune guide 
turistiche riproducono una leg- 
genda che farebbe risalire le sue 
antiche origini ad un “gruppo 
di banditi cosentini in fuga”. 

1131 luglio scorso mi trovavo a 
Ragusa. È lì che l'ho saputo. Mi 
è arrivato un sms: “Il Cosenza 
Calcio è morto definitivamen- 
te”. Un sms è un messaggio 
sordo, inequivocabile, come i 
telegrammi. Colpisce spietato, 
senza che tu abbia la minima 
possibilità di fraintenderne il 
significato. 

Appena terminata la lettura di 
quelle poche righe inviatemi da 
un amico, sono scoppiato in un 
pianto isterico. Lacrimoni veri, 
di quelli che si spruzzano 
quando muore. qualcuno 


importante. Ero talmente fuori 


di me, che ho parcheggiato la 
macchina in modo assurdo, 
alla “cosentina”, nel bel mezzo 
della strada. Un autobus che 
arrivava da dietro, è rimasto 
bloccato dalla mia manovra. 
L'autista non ha aperto bocca; 
ha preferito non.infierire. Si è 
accorto che piangevo a 
dirotto. Avrà avuto pietà 

per questo turista 
capellone disperato, 
raggiunto da 

chis- 
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Mai più pri 
di un Incubi 


sà quale luttuosa notizia; e con 
la tolleranza che solo i siciliani 
in questi casi possono sfodera- 
re, ha atteso pazientemente che 
spostassi la macchina. 

Subito dopo, la conferma. 
All’altro capo del telefono, la 
voce possente di Tonino Tocci, 
uno dei pilastri della tifoseria: 
“N’hann’ammazzatu. 
N’'hannu distrutt'a cosa chiù 
bella”. 

Click, un’altra lacrima. 
Vent'anni di storia ti passano 
davanti agli occhi in un attimo. 
Alla fine, il silenzio. E chi ha più 
voglia di divertirsi? Meglio 
rientrare a Cosenza. 

Da quel momento in poi, l'in- 
cubo si è trascinato per tutto il 
mese d'agosto, moltiplicandosi 
in un'accozzaglia di allucina- 
zioni. 


Il festival 


dell’ipocrisia 


Carraro si spreme i testicoli in 
segno di scaramanzia, dopo la 
scomunica di Padre Fedele. 


‘Eva Catizone che indossa atti 


lati pantaloncini e maglietta da 
calciatore: “Sono pronta a scen- 
dere in campo”. Facciolla che 
arresta Carraro, dopo la denun- 
cia degli amministratori giud- 


ziari del Cosenza Calcio. 
Mamma mia, che manicomio! 
Sembrano scenari impossibili. 
Invece, a dare retta agli “Emilio 
Fede” indigeni, potevano avve- 
rarsi sia questi, sia ben altri deli- 
ri. 

Per quattro tragiche settimane, 
ci hanno bombardato con fes- 
serie indegne, solleticando le 
nostre speranze. Politici che si 
azzuffavano per strappare i 
consensi dei meno informati, 
opinionisti che rinnegavano il 
loro passato pagliusiano, 
imprenditori allo sbaraglio: un 
groviglio di saltimbanchi, 
pugnalatori e maniaci della 
dichiarazione pubblica. 
Nessun rispetto per la dignità 
dei tifosi e degli ultrà! 

Ma come ritrovare la forza di 
ragionare in questo guazzabu- 
glio dal quale siamo usciti 
ammaccati ed intontiti? 

Prima di tutto, la verità storica. 
Senza un'attenta ricostruzione 
dei fatti, le “lingue biforcute” 
possono bivaccare in mezzo a 
noi, cavalcando le proprie 
bugie. 

Si deve ripartire, infatti, da una 
salutare autocritica generale. 
Soltanto un anno fa, esattamen- 
te il 14 agosto 2002, i giornali 
titolavano: “Cosenza: duemila 


applausi. Bagno di folla e tanto 


entusiasmo alla presentazione 
della squadra. Un pieno di 
pubblico e di striscioni attorno 
alla piscina del Virginia Hotel a 
Casole Bruzio”. Una foto 


immortalava un sorridente 
Pagliuso, affiancato dal fiam- 
meggiante mister Antonio 
Sala. 


Nessun'ombra di sospetto, 
nemmeno una piccola nube 
all'orizzonte. Le cronache salu- 
tavano con entusiasmo il batte- 


‘ simo di una creatura che nel 


giro di soli sette mesi si sarebbe 
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‘schieramenti rimangono 


rivelata un mostro: sconfitte 
continue sul campo, dirigenza 
in manette, retrocessione e can- 
cellazione dal panorama pallo- 
naro. 

La domanda è spontanea: ma è 
mai possibile che nessuno si 
fosse accorto che tutto stava 
per franare? Non c'era un solo 
esperto che avesse fiutato l'im- 
minente collasso calcistico, né 
un cronista che si chiedesse 
quale potesse essere l'esito 
delle indagini avviate da anni 
intorno alle vicende del San 
Vito e del “Sanvitino”. 

Che fine hanno fatto le vecchie 
regole di “sintassi e verità”, il 
mito dell'inchiesta, la mania di 
scavare, il dovere della critica? 
Niente! “Va tutto bene”, dice- 
vano in coro. E intanto dietro 
l'angolo si preparava l’apoca- 
lisse. 

Fin qui, non ci sarebbe da 
meravigliarsi. La lungimiran- ~ 
za, l'obiettività, evidentemente 
abitano altrove. Per esempio, 
pensiamo a Firenze o a tante 
altre piazze remote, dove emi- 
nenti intelligenze giornalisti- 
che e politiche hanno sposato 
le verità popolari facendole 
proprie, schierandosi a loro 
rischio e pericolo contro i 
gruppi di potere. 

A Cosenza, purtroppo, se 
prima non scendono in piaz- 
za cinquantamila persone, gli 
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comune e qualche Masaniello. 
Fecero quasi tutti finta di non 
saper leggere quando fummo i 
primi, dalle pagine di “Tam 
Tam e Segnali di Fumo”, a rac- 
contare i bui giorni che viveva- 
mo, prevedendo con largo anti- 
cipo le scene catastrofiche di 
quest'uimida estate. 
Oggi, in tanti si affrettano a rici- 
clarsi, senza assumersi la mini- 
ma responsabilità morale di 
quanto è accaduto. Troppo faci- 
le strillare contro i Palazzi, e 
caricare i mulini a vento del 
mugnaio Carraro. 
Maallo specchio, chi è disposto 
a guardarsi? , 
È veramente paradossale che 
a fare autocritica sia stato solo 
Santi Trimboli, storico gior- 
nalista calabrese. Lo ha scrit- 
to all’inizio dello scorso 
agosto: “E a tutti noi, col- 
pevoli, chi più chi meno, 
di aver fatto finta di 
nulla, di non aver 
denunciato per 
tempo maga- 
gne e 


sospetti, di aver sottovalutato il 
peso e il messaggio della mag- 
gioranza silenziosa, d'avere 
delegato ad altri (?) il compito 
di alzare la voce. Diciamolo 
chiaro e forte: non siamo stati 
conniventi, ma non siamo stati 
neppure vigili, attenti, incal- 
zanti. Sapevamo tutti quanto 
difficile fosse la “condizione 
esistente” del Cosenza, sapeva- 
mo tutti quanto poco amati fos- 
sero i Pagliuso, sapevamo tutti 
che una malaugurata retroces- 
sione avrebbe segnato la fine 
del calcio a Cosenza e, tuttavia, 
ce ne siamo rimasti in silenzio, 
inomaggio alle sirene e ai trom- 
boni, puntuali a ogni pié 
sospinto, nel reclamare i pre- 
sunti diritti di una “Causa 
nobile”. La “causa” del 
Cosenza”. 

Già, la “causa”! Quante volte, la 
curva ha urlato la propria veri- 
tà inascoltata? La risposta era 
sempre la stessa: “Sì, avete 
ragione, ma adesso stringiamo- 
ci intorno alla squadra. Il 
Cosenza è un patrimonio del- 


incapace eventualmente di fug- 


l'intera città”. 

Tromboni e sirene, loro. Pazzi 
d'amore, eravamo e siamo noi. 
Quel monito ci incuteva un tale 
sgomento, che tornavamo in 
curva a cantare più di prima, 
mentendo a noi stessi: “Il 
Cosenza non è di Pagliuso”. 

In un certo senso, è vero: il lega- 
me di una squadra con la pro- 
pria tifoseria, va al di là della 
sua dipendenza da un padro- 
ne. Mai fatti, purtroppo, hanno 
dimostrato il contrario: il desti- 
no di una società come era il 
“1914”, non poteva più sepa- 
rarsi da quello del suo padrone. 


Pagliuso libero, 
Cosenza libera dai 
Pagliuso 


Nessun essere umano al 


mondo dovrebbe stare in carce- 
re, senza aver subito un regola- 
re processo. Quell'uomo è 
malato, fisicamente provato, 


i 
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gire, iterare il reato o inquinare 
possibili prove. Lo tengono in 
galera perché la privazione 
della libertà è una tortura che 
dovrebbe servire ad indurlo a 
confessare anche cose non vere, 
come avvenne per le streghe. 
Nella consapevolezza che 
molti amici mi odieranno per 
ciò che sto scrivendo, voglio 
ribadirlo, urlarlo. La detenzio- 
ne del professore, nonché ex 
presidente, Paolo Fabiano 
Pagliuso, è una barbarie. Ed è 
assurda anche la carcerazione 
di tutti coloro i quali sono finiti 
dietro le sbarre per l’operazio- 
ne “lupi”. 

Lasciatelo dire a chi non porta 
in cuore il peccato originale di 
aver mangiato nel suo stesso 
piatto. Quando si è trattato di 
inveire contro la passata diri- 
genza, l'abbiamo fatto senza 
remore. Adesso, però, non è lui 
che deve pagare. Anche quei 
tifosi che gli augurano ogni 
male, “perché se il Cosenza è 
morto la colpa è sua”, dovreb- 
bero sforzarsi di ragionare. È 
veramente Pagliuso il proble- 
ma di questa città? 

O piuttosto, ancora una volta, 
un uomo solo sta pagando per 
le colpe di personaggi che vivo- 
no ed operano a Cosenza? 
Quanti, in questo momento, la 
stanno facendo franca, appro- 
fittando di quel capro espiato- 
rio scaraventato in una cella del 
carcere di Vibo? Innumerevoli 
banchieri, imprenditori, politici 
e galoppini hanno sguazzato 
intorno alla dirigenza del 
Cosenza Calcio e si sono arric- 
chiti grazie a quello che per noi 
è un simbolo profondo, la fonte 
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di divertimento e ritualità, ma 
che per tanti è stato un serba- 
toio di assoluto profitto. Il 
“trangano”, “Tintrallazzo”, 
rappresentano l’attività di una 
fetta consistente, fortunata- 
mente minoritaria, di cosentini. 
Adesso si vuole crocifiggere il 
solo Pagliuso? Ma quanti 


Barabba la faranno franca e 
quali Pilato se ne stanno lavan- 
do le mani? 

Giorgio Tosatti, una firma auto- 
revole, non è un incendiario. 
Eppure è d'accordo anch'egli: 
“È ipocrita fingere che il calcio 
fosse puro e autonomo ed ora i 
troppi interessi l'abbiano cor- 
rotto. Nonscherziamo.Ilegami 
fra partiti, correnti, leader e 
club erano fortissimi. Le ban- 


che sostenevano generosamen- 
te i presidenti protetti dal pote- 
re politico, ripagati anche da 
generosi appalti. Regioni ed 
enti locali distribuivano gene- 
rosamente soldi pubblici ai 
club. Oggi la situazione è 
migliore, sempre che i politici si 
occupino di sport come legisla- 
tori e non come tifosi”. 

A Cosenza, a differenza di altre 
latitudini, un giudice ha preso 
l'iniziativa. Suoi colleghi con- 
cittadini, nelle stanze adiacenti 
agli uffici dell’antimafia, aveva- 
no fatto finta di non vedere, pur 
essendo destinatari di segnala- 
zioni ed esposti. 

Poi, però, qualcosa si è smosso. 
Perché qui, come a Firenze, 
sono stati proprio gli inquisiti, 
quando ancora presumevano 
di poter essere scambiati per 
semplici “parti lese”, a chiedere 
l'intervento della Procura. 
Denunce e querele hanno finito 
per svegliare l'elefante dor- 
miente. 

Ma badino bene quanti oggi 
accusano il popolo rossoblu di 
essere “vulgo”, pappagallo 
dell’Antimafia, incapace di for- 
marsi un'idea autonoma o 
addirittura assetato di forche. 
Nulla di tutto ciò. Tifosi veraci 
ed ultrà, ñon avevano biso- 
gno di inchieste, né di manet- 
te. La Cosenza del San Vito 
aveva già emesso la pro- 
pria sentenza. I Pagliuso 
erano stati giudicati 
arroganti, avidi ed 
incapaci di program- 
mare il futuro dei 
lupi. Inoltre, la 
situazione in 

cui 


versava il bilancio, ridotto ad 
uno scolapasta a causa degli 
sperperi dei presidentissimi 
della gestione precedente, ren- 
deva impossibile un cambio 
reale del vertice societario. Non 
c'è mai stato un padrone alter- 
nativo, realmente disponibile 
ad acquistare il pacchetto di 
maggioranza del Cosenza cal- 
cio, perché i debiti rendevano la 
società ostaggio degli uomini 
di Caricchio. Come nel decorso 


` delle peggiori malattie che pro- 


vocano dolori insopportabili, 
l’unica via d'uscita diveniva la 
morte. IPagliuso avevano dalla 
loro parte un eterno alibi, che 
suonava più o meno così: i 
debiti sono grossi, la gente non 
viene allo stadio, possiamo solo 
sopravvivere, il denaro fresco 
disponibile dobbiamo darlo ai 
creditori; dopo di noi c'è il 
nulla. 
Questo discorso, però, finiva 
per incenerire l’anima profon- 
da del tifoso, perché gli inibiva 
la possibilità di sognare. 
La stessa operazione “Di 
Maro” non innescò grandi illu- 
sioni in mezzo a noi. Anzi, fu 
un episodio da brividi. Tutta 
quella sceneggiata sembrava 
uno scorcio dei film tipo 
“Napoli violenta”. Macchine 
sgommanti, cabinati ormeg- 
giati al largo di Cetraro e 


gorilla ammiccanti. 
Colonna sonora: Nino 
D'Angelo. 


Erano soltanto miseri 
fotogrammi di una 
minuscola trage- 
dia inserita nel 

| più ampio 
poema 
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epico scritto all'ombra del Dio 
pallone. Un poema di cui noi 
tutti siamo ridotti a banali frui- 
tori, consumatori. 


Il calcio é morto 


La Repubblica del Pallone, pro- 
vincia di un Impero assetato di 
guerre, nell'era della globaliz- 
zazione neoliberista, vive una 
crisi strutturale, provocata da 
una vertiginosa sproporzione 
nel rapporto tra spese e ricavi. 
La relazione sul calcio 2000- 
2001, commissionata dalla 
Lega Calcio e realizzata dalla 
società Deloitte&Touche, parla 
chiaro. È evidente “la non 
sostenibilità dei livelli di costo 
del lavoro, l'entità delle perdite 
operative”. La gestione ha un 
passivo di 710 milioni di euro, 
con un costante ricorso alle plu- 
svalenze per riequilibrare in 
parte le perdite. 

“Plusvalenza” significa 
aumentare il valore di un bene 
rispetto al suo costo o al prece- 
dente valore. Se ho un bilancio 
in passivo e devo riequilibrarlo, 
mi basterà scrivere che se il gio- 
catore Tizio è di mia proprietà e 
l’anno scorso l'ho pagato 10 
euro, quest'anno il suo valore è 
cresciuto, quindi potrei riven- 
derlo a 30 euro. 

È possibile, così, inserire in 


. bilancio un utile di 20 euro. 


Sulle plusvalenze, e non sul 
denaro liquido e sonante, si 
regge l’intero equilibrio del 
sistema-calcio, e si alimentava 
anche la sopravvivenza del 


Cosenza Calcio, nonostante 


recentemente i Pagliuso aves- 
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sero promesso di saldare final- 
mente, entro dicembre, i debiti 
con moneta vera . (?). 
Evidentemente non ci ha cre- 
duto nemmeno l'avvocato 
Grassani, legale del Cosenza 
1914 nel ricorso alla Camera di 
Conciliazione e Arbitrato del 
Coni, che ha dichiarato ai 
media: “Per quanto riguarda la 
Federazione, le -posizioni 
dell'Aquila e del Cosenza sono 
molto differenti. Gli abruzzesi 
hanno effettuato un aumento 
di capitale non nei termini con- 
venzionali ma, comunque, in 
maniera assai simile a quanto 
prescritto dalla stessa Figc. Per 
il Cosenza, invece, le inadem- 
pienze rilevate sono ben più 
numerose... 
In sostanza, le società calcisti- 
che si reggono su giochini 
finanziari che permettono loro 
di prescindere dall'economia 
reale. 
Nel suo libro “Profondo viola”, 
Massimo Cervelli spiega bene 
il concetto, fornendo dati indi- 
scutibili: “Le spese per le pre- 
stazioni dei calciatori sono tri- 
plicate tra il ‘98 ed il 2001, ed il 
rapporto tra costo del lavoro e 
fatturato ha raggiunto il 75 per 
cento — il più alto in Europa. I 
tesserati, in serie A, sono passa- 
ti da 418 nel ‘95 a 658 nel 2001 
(con una media di 38, trentotto!, 
giocatori per squadra). La serie 
B, dal ‘98 non riesce a coprire 
perintero il costo della gestione 
del parco dei calciatori. Nel 
2001, sempre in serie B, per 
ogni 100 euro di ricavi, ci sono 
stati 161 euro spesi per il parco 
giocatori”. 


Ecco perché il Cosenza, a diffe- 
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renza di quanto scritto da otti- 
mi opinionisti e affermato dai 
suoi dirigenti, non è stato vitti- 
ma di un “imbroglio”. Al con- 
trario, tutto si è svolto secondo 
copione. Siamo stati estromessi 
dal mondo del calcio, perché 
esso è governato unicamente 
dalla logica del profitto, ed il 
“1914” non era più un'azienda 
affidabile, collocabile sul mer- 
cato. 

In verità, Carraro ed i suoi con- 
fratelli non hanno posto un 
problema di natura “morale” 
sul caso di Pagliuso in carcere. 
Si sono limitati a tagliare la 
corda. Nel mercato, all’interno 
del recinto amministrato dai 
potenti, non esiste solidarietà, 
ma solo competizione e guada- 
gno. A nulla serve recriminare. 
Non si può ottenere giustizia 
dall'ingiusto. 

È ovvio che a noi tutto questo fa 


schifo! Ma con quale faccia si 


permettono a ribellarsi quei 
politici di entrambi gli schiera- 


menti, che del neoliberismo si. 


fanno paladini quotidianamen- 
te? Non sono forse proprio loro 
a rivendicare costantemente il 
diritto di poter avere “le mani 
libere” negli investimenti e 
nelle attività imprenditoriali?! 
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Nelle speculazioni, gli impren- 
ditori nostrani e forestieri non 
gradiscono ingerenze dello 
Stato, interventi della magistra- 


tura e dei sindacati, né appelli . 


di ambientalisti e società civile, 
quando si tratta di distruggere 
la natura pur di lucrare. In 
fondo, Carraro ha agito basan- 
dosi sulla medesima convin- 
zione teorica. 

Nessun anelito culturale anima 
i baroni del calcio. 

La stessa “commovente” rivol- 
ta dei “presidenti ribelli” in 
nome dei valori originari del 
calcio giocato, è una bufala 
colossale. Strillano per accapar- 
rarsi più cospicui dividendi del 
contributo di Lega, diluito in 


seguito all'aumento delle squa- 


dre da 20 a 24. I padroncini 
puntano i piedi per papparsi 
una fetta più consistente del- 
l'offerta di Murdoch alla serie 
B. 

E sempre a proposito di mistifi- 
cazioni, una delle tante scioc- 
chezze divulgate in agosto, 
descrive il ripescaggio della 
Fiorentina come un atto dovu- 
to al prestigio della città, alla 
storia titolata della società viola 
o all'efficacia dei politici cre- 
sciuti in riva all’ Arno. Nulla di 
più falso! í 

Si è trattato di una questione di 
mercato. Soldi, nient'altro che 


soldi. Recita testualmente il 


comunicato della Figc: “La 
Fiorentina è stata ammessa alla 
nuova serie B perché si è tenuto 
conto di rilevanti bacini d’uten- 
za, strutture sportive attrezzate 
e di riconosciuta ricettività, fre- 
quenza di pubblico e indici di 
gradimento radiotelevisivo, 


tali da apportare un significati- 
vo aumento di interesse per 
l’intera competizione”. 

Chiaro, dunque? Nel calcio dei 
trasferimenti di calciatori libe- 
ralizzati dopo la sentenza 
Bosman, dei calendari stravolti 
per arricchire i proventi dei 
diritti televisivi e delle società 
con fini di lucro che dal ‘96 
entrano in Borsa grazie all’allo- 
ra ministro dello Sport Walter 
Veltroni, non c'era più spazio 
per il Cosenza 1914, società il 
cui proprietario è impossibili- 
tato ad “operare” perché in 
carcere da alcuni mesi, e la cui 
proprietà quasi certamente 
non sarebbe mai passata 
nelle mani di. altri. Società 
che, essendo amministrata 

da gente nominata dalla 
procura, non può più 
permettersi piroette, 
acrobazie e capitom- 
boli. Meglio taglia- 
rela corda. Vero, 
Carraro? 


Se almeno la 
smetteste di fare 
tutto questo caos 


“Curnuti e mazziàti”, recita un 
vecchio aforisma nostro. La 
saggezza popolare degli anti- 
chi non ha tempo. 
“Ho raccolto la disponibilità di 
alcuni importanti esponenti del 
mondo imprenditoriale che 
sarebbero al mio fianco e che 
intendono far pervenire questa 
dichiarazione di vera e propria 
garanzia a Lega, Figce Coni”. 
Così parlò Umberto De Rose, 
capo dell'opposizione in consi- 
glio comunale, poco prima 
della cancellazione del 
Cosenza 1914. 
Per un tifoso attento, che negli 
ultimi nove anni di storia rosso- 
blu si è fatto una discreta cultu- 
ra politico-calcistica, simili 
dichiarazioni devono essere 
suonate come una vera e pro- 
pria beffa. Gli interventi pub- 
blici di De Rose, ma in generale 
quelli di tutti gli esponenti poli- 
tici che dai loro soggiorni dana- 
rosi lanciavano “disperati” 
appelli amezzo stampa, hanno 
ingenerato in molti di noi 
un'intensa sensazione di nau- 
sea. Ciò che turba, in questo 
mormorio urlato, è il cinismo. 
Hanno trattato il Cosenza 
come un rotolo di carta igie- 
nica, arrotolando la solita 
poltiglia di parole per poi 
tirarsela. addosso lun 
con l’altro. 
” Ma ve l’immaginate 
la scena? Carraro 
e il presidente 
della 
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Lega di C, Macalli, hanno 
appena ordinato agli scherani 
della Covisoc di cancellare il 
Cosenza. Entra di corsa in uffi- 
cio la segretaria di Carraro, 
seduto su una poltrona di pelle 
umana: 

- “Presidente, è arrivata una 
telefonata di Umberto De Rose. 
Dice che il Cosenza è disposto a 
prenderselo lui”. 

- “Ah, ma poteva dirlo prima. 
Allora stiamo tranquilli. Presto 
Macà, telefona subito a quelli 


i della Covisoc. Devono rimette- 


re le carte a posto e riammettere 
il Cosenza. Con De Rose è tutta 
un'altra cosa”. 


Forse figli di Eva, 
ma non di Adamo 


Il problema del Cosenza stru- 


mento nelle mani di personag-. 


gi discutibili, vale sia per la 
“destra”, che perla “sinistra”. Il 
sindaco rappresenta la cittadi- 
nanza e, dal punto di vista 
morale, ha fatto ciò che occorre- 
va fare: mettere in piedi una 
nuova società, in attesa che 
dalla nebbia emergano impren- 
ditori interessati al progetto FC, 
sempre ammesso che a 
Cosenza esistano “imprendito- 
ri”. 

Fuori dalle solite, stupide, 
immancabili dietrologie, rima- 
ne un dato di fatto: senza 
Catizone, oggi non avremmo 
una squadra di calcio con i 
colori rossoblu ed il lupo eleva- 
to a simbolo. È evidente, infatti, 
che in merito al destino calcisti- 
co della nostra città, il Palazzo 
aveva già emesso la sua senten- 
za in primavera, quando 
Carraro & soci avevano deciso 
che saremmo diventati il capro 
espiatorio di tutti i peccati 
nazionali. 

Non avendo particolare dime- 
stichezza con il gergo calcistico 
ed essendo digiuna delle più 
elementari regole che governa- 
no questo spietato settore del 
mercato e della vita pubblica, 
Eva Catizone ha chiesto il 
sostegno di persone fidate. 
Nella mischia, si sono inseriti 
anche i politici di mestiere che, 
da bravi mosconi, sanno perfet- 
tamente quando la cacca è 
matura e possono tuffarsi den- 
tro. 

Bene ha scritto Franco Volpe, il 
17 agosto scorso: “Forse sareb- 
be più opportuno e trasparente 
chiarire il ruolo della Gea (a 
tutti nota nell'assistenza mana- 
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geriale di giocatori e società cal- 
cistiche di cui fanno parte 
Moggi, figlio del famoso 
Luciano, De Mita, figlio dell'o- 
norevole Ciriaco, e figli di ban- 
chieri con forti interessi nel 
mondo del calcio) nella nascen- 
te società calcistica cittadina. E 
se Massimo Mauro (diessino 
fratello del neoallenatore del 
Cosenza Fc -Ndr) risultasse un 
consulente della stessa società, 
vista la sua riconosciuta com- 
petenza calcistica?”. 

Insomma, la storia dell’FC 
satellite della Gea di Moggi, fa 
schifo almeno quanto il nostro 
passato recente. Diciamocelo 
chiaramente, altrimenti vuol 
dire che Pagliuso non era poi 
così brutto come lo descriveva- 
mo. Questi uomini-telefonino, 
che attualmente hanno le mani 
infilate nel nuovo progetto, 


devono togliersi l’idea di lottiz- 
zate il Cosenza, che non è un 
cantiere dell’ Anas o l'universi- 
tà della Calabria o l'ospedale 
dell'Annunziata. I criteri da 
adottare per la costruzione 
della nuova società, non posso- 


no essere quelli seguiti per for- ` 


mare le giunte tecniche e politi- 
che. 

Altrimenti, faremmo un piace- 
re a chi oggi vorrebbe demolire 
il nostro entusiasmo per la 
nascita dell’FC raccontando la 
storiella della continuità tradi- 
ta. In sostanza, gli irriducibili 
del Pagliuso Calcio dichiarano 
di voler restare fedeli alla pre- 
sunta tradizione: il “1914”, 
dimenticando però che i quasi 
novant'anni di storia dei lupi 
sono costellati di trasformazio- 


‘ ni: prima la “Fortitudo”, poi un 


altro Cosenza FC, quindi il 


Cosenza Sport Club, poi l'As 
Cosenza e finalmente la Spa 
1914 che, costituita circa due 
ventenni fa, riportava sì la 
denominazione alla storica 
annata di nascita, ma solo per 
un guizzo romantico del suo 
presidente e fondatore 
Vincenzo Morelli, e non per 
essere effettivamente nata nel 
‘14. 


Il Cosenza 
siamo noi 


E sì. Perché la continuità, nella 
storia di una società calcistica, 
non è legata alla denominazio- 
ne, né al portafogli di chi l'am- 
ministra. La storia di una squa- 
dra, è custodita nella coscienza 
della sua tifoseria. 

Guardiamo agli esempi di 
Torino, Genoa e Fiorentina. 
L’anno scorso, il popolo del gri- 
fone, i viola ed i granata hanno 
dato al mondo intero lezioni di 
tifo ed attaccamento. 
Cinquantamila persone in 
piazza a Torino il giorno dopo 
la retrocessione; ventimila a 
“Marassi” nell'ultima di cam- 
pionato a salutare con un tifo 
da favola il Genoa che spro- 
fondava in C1; diciannovemi- 
la abbonati a Firenze in C2. 

E noialtri? Saremo in grado 

di manifestare orgoglio ed 
attaccamento? 

La dignità del mitico 

“San Vito” esiste tut- 

l'oggi, ma bisognerà 
comunque lavorare 
tutti insieme per 

la ricostru- 

zione 


di un immaginario. 

Negli anni ottanta, il Cosenza 
era un pretesto per amalgama- 
re una provincia vastissima ed 
unificare gente dei diversi 


quartieri, quando ancora essi . 


avevano un'identità. Ma oggi, 
nel territorio in cui viviamo, si 
avverte questo bisogno? 

Le risposte le avremo presto. 
Dovremo ripartire dalla com- 
pattezza di un tempo, coinvol- 
gendo anche chi si è battuto 
fino in fondo per evitare il nau- 


fragio. 
Meritano rispetto e gratitudine 
Padre Fedele, Peppino 


Mazzotta e quanti hanno lotta- 
to fino in fondo. I tifosi più gio- 
vani non si lascino travolgere 
dal pettegolezzo, nostro male 
antico. La realtà è un’altra. Il 
“Monaco” e l'Avvocato hanno 
agito in nome della coerenza e 
delle passioni che da sempre li 
animano. Sono persone pure e 
«determinate. Hanno messo in 
gioco la loro faccia, proprio 
quando non lo avrebbe fatto 
nessuno. Loro, e quei pochi 
ragazzi che hanno creduto pos- 
sibile fino alla fine la resurre- 
zione del “1914”, si sono com- 
portati da autentici lupi. È 
vero: noi abbiamo fatto valuta- 
zioni differenti. Ma l'animo è 
lo stesso. ` 
È un animo che oggi ci impo- 
ne di richiamare al San Vito 
una moltitudine dispersa 
ed umiliata. L'augurio è 
che di questa nuova sto- 
ria facciano parte vera- 
mente tutti, senza 
distinzioni di opi- 
nione e gene- 
razio- 
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ne. Quelli che erano talmente 
schifati, che il Cosenza proprio 
non riuscivano più a seguirlo, e 
quelli che hanno continuato a 


‘sostenerlo, turandosi il naso. 


Quelli della vecchia e della 
nuova guardia, dei quartieri, 
delle mitiche “sezioni” e dei 
centri della provincia, le comiti- 
ve ribelli, i gruppi storici e quel- 
li che hanno seguito comunque 
e ovunque il Cosenza anche 
negli ultimi anni. 


Tutti, insomma. Sarebbe entu- 
siasmante! 
Se veramente essere ultrà signi- 


ar 


fica “andare al di là”, dobbiamo 
superare la naturale voglia di 
dividerci. Le poche volte che 
siamo stati uniti, abbiamo fatto 
tremare le montagne. 
Ricordate: “Nua sim'i Cusenza 
eiamu addui vulimu”. 


Claudio Dionesalvi 


conosce sconfitta 


L'ESPERIENZA INSEGNA... 


Fermatevi a pensare per un 
attimo e immaginate un mare 
di rosso e di blu che viaggia di 
volta in volta per un solo ed 
unico obiettivo: VINCERE! 

E sì ragazzi, adesso tocca a noi. 
Non siamo abituati a fare del 
vittimismo o a parlare del pas- 
sato (vedi cz). Tutti noi abbia- 
mo provato sulla nostra pelle 
la sensazione di essere quelli 
che hanno pagato per tutti. 
Ma ci sembra, e ci auguriamo 
che sia così, che dopo questa 
estate passata a farci mille 
domande, siamo ripartiti nel 
modo più giusto: da anni una 
riunione del martedì sera alla 
Villa Vecchia non era così par- 
tecipata. E soprattutto, era da 
tempo che non si vedevano 
tanti volti così incazzati e 
vogliosi di essere sempre lì, 
pronti a dare battaglia! 

La prima trasferta di quest'an- 
no è ormai alle porte: Sapri. 

Sì è strano! Ma noi ci saremo 
lo. stesso. Vogliamo essere 
tanti, tantissimi. 

E giunta l'ora di ricominciare 
a partire in massa... 

Noi siamo il COSENZA, non 
dimenticatelo mai! 


La nostra presenza continua e 


massiccia è una prerogativa 
fondamentale. 


metteremo mai più a nessuno 
di infangare il nostro nome e 
quello della nostra città! 


Da questo inferno bisogna 
pure uscirne e noi, come sem- 
pre e più di prima, faremo la 
nostra parte, non facendo mai 
mancare il nostro sostegno, ma 
con la differenza che non per- 


Siamo pronti, partiamo... 
COME ON WOLVES!!!! 


Cosenza-Brescia 


Confermata la condanna a 
quattro mesi per Claudio 


Il 10 luglio n la Sezione Penale della Corte d' ap- 
pello di Catanzaro ha respinto il ricorso dei legali di 
Claudio contro la sentenza del 3 giugno 2002, con la 


lo aveva condannato alla pena di mesi quattro di 
> per i eato di resistenza a pubblico ufficia- 


-donne zi ragazzini. 
I difensori di Claudio. hanno annunciato il ricorso in 
Cassazione. -a 


INCREDIBILE! FUORI DA QUELLA STAZIONE, ESISTE UN PAESINO 


Strano alle volte il destino. 
Prima trasferta di un campio- 
nato che ci porterà in posti dai 
nomi impronunciabili: Sapri. 
Nodo ferroviario arcinoto alla 
tifoseria. Stazione di arrivo 
impressa su decine di biglietti 
ferroviari, in grado di farti 
superare gli immancabili sbar- 
ramenti della polfer di 
Cosenza e Paola. Facevi il 
Cosenza — Sapri, lo mostravi 
quasi orgoglioso al funziona- 
rio di turno, abbozzando un 
sorriso un po’ complice, un po’ 
idiota, ti infilavi sul treno e 
raggiungevi Treviso, Brescia, 
Genova, Verona... 


Poi una volta salito sul treno, 
era . tutta un’altra storia. 
Lunghe contrattazioni nottur- 
ne con il controllore, l’adrena- 
lina a mille, un'unica certezza: 
al tuo risveglio, nella peggiore 
delle ipotesi, eri già a Bologna. 
E poi il ritorno. Quella stan- 
chezza abissale che ti faceva 
crollare appena salito sul 
treno. E quella insolita sveglia 
per nulla discreta appena 
dopo Salerno: “Biglietti!”. E la 
minaccia, sempre la stessa: “A 
Sapri scendete!”. E giù mille 
risate. 

Perché “Sapri” voleva signifi- 
care che eri arrivato. Vaglielo a 
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spiegare a quel controllore 
quasi sempre reggitano, quasi 
sempre scontroso solo perché 
magari la Rrreggina aveva 
perso il giorno prima e tu stavi 
lì a ricordarglielo con la tua 
sciarpa rossoblù al collo e quei 
coretti di scherno su un'immi- 
nente retrocessione in B. 

Sapri. E chi di noi l'ha mai 
conosciuta?!? Destino molto 
simile a quello di Paola. Quello 
di trovarsi lungo la direttrice 
Sud - Nord che attraversa la 
penisola mantenendosi preva- 
lentemente lungo la costa e la 
fortuna di essere il nodo ferro- 
viario più vicino ad un entro- 


_— <-._*<£<£tr.?<*t<-+-®*->-- yo -yyYOTwo= 


= 


terra importante e popoloso. 
Almeno a Paola hanno anche 
il santo a renderla nota non 
soltanto per la stazione. Ma 
Sapri, se non fosse la stazione 
più vicina all'intera Basilicata, 
credo non la conoscerebbe 
nessuno. Troppo vicina a 
Maratea, troppo lontana da 
flussi turistici ed economici. 
Domenica tanta curiosità 
verrà finalmente appagata. 
Magari schiacciati come sardi- 
ne sugli autobus dell'azienda 
municipale, nella migliore 
delle ipotesi in corteo, avremo 
finalmente modo di uscire da 
quella stazione. Non fosse 
altro che per raggiungere lo 
stadio. Sperando che questo 
sia in un bel posto. Sul lungo- 
mare, vicino il porto. 
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In un posto insomma dove ci 
si possa dimenticare, almeno 
per qualche minuto, dell’infer- 
no calcistico nel quale siamo 
precipitati. E dove ci si possa 
fermare per un attimo e ricor- 
dare che questo, forse, sarà 
l’ultimo campionato di un cal- 
cio genuino, lontano da inte- 
ressi economici e porcherie 
varie. 

E a Sapri dobbiamo partire in 
massa. Così come nelle altre 
sedici trasferte di questo cam- 
pionato. Si spera con un treno 
speciale, nella peggiore delle 
ipotesi con uno dei tanti treni 


‘di linea. 


Perché noi quest'anno dobbia- 
mo rappresentare, ogni quat- 
tordici giorni, un serio proble- 
ma di ordine 


Dobbiamo occupare in ogni 
ordine di posto le tribune dei 
campi di calciò in grado di 
contenerci e dobbiamo preten- 
dere il campo neutro qualora 
non vi siano le condizioni per 
contenere la tifoseria al segui- 
to. A cominciare da Sapri. 
Come ha detto qualcuno, noi 
quest'anno dobbiamo essere 
non il dodicesimo uomo in 
campo, ma attaccante. 
Quello in grado di fare la dif- 
ferenza e far vincere un cam- 
pionato. 

In serie D i campionati si 
vincono anche in questo 
modo. 


Luca Scarpelli 


pubblico. 


pn 


UNO SGUARDO AL MONDO CHE Cl ASPETTA 


Sabato 30 agosto, per curiosare 
riguardo alle sensazioni che si 
provano sui campi della serie 
D, sono andato ad assistere 
alla partita di Coppa Italia tra 
Vigor Lamezia e Nuova 
Vibonese. Grande ressa ai can- 
celli per una partita che era 
stata definita dai giornali come 
"presentazione in abito da 
sera" per la nuova stagione dei 
lametini. Grande ressa signifi- 
ca che c'erano comunque non 
più di 2.000 spettatori, rispetto 
ai teorici 3.000 che può conte- 
nere il G. D'Ippolito. 

Mentre faccio la fila al botte- 
ghino, mi offrono un biglietto 
di tribuna ad 8 euro, e riesco 
ad accaparrarmelo anticipan- 
do tutti i "locali": erano le 20:28 
e la partita iniziava alla otto e 


mezza, non mi piace mai arri- 


vare in ritardo. 
Il biglietto è una di quelle 
striscioline rosa, con il tim- 
bro SIAE, che non vedevo 
da anni, da quando fre- 
quentavo qualche con- 
certo o qualche campo 
di periferia. Mi ven- 


gono in mente i 


biglietti "riser- 
va A" delle 
par- 
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tite di Coppa Italia del 
Cosenza: almeno si capiva che 
erano riferiti ad una partita di 
calcio. 

Lo stadio di Lamezia è forma- 
to da due tribune: una rinno- 


vata di recente, che può conte- . 


nere circa 2000-2200 spettatori 
ed in cui sono comprese, in un 
unico ambiente, tribuna 


Lupu gluriusu 


numerata, tribuna stampa e 
distinti. L'altra, detta gradina- 
ta, che può contenere poche 
centinaia di spettatori, di cui 
una parte (circa 100 posti) 
riservati ai tifosi ospiti. 

Nella gradinata prende posto 
la parte più accesa della tifose- 
ria. Grafiche tipicamente 
destroidi con alcuni simboli 


C'era nu lupu gluriusu, viacchiu e nobile 
quattru sciacalli e tanti cacciaturi l'hannu rinchiusi e 


cundannatu 


Ma li genti di Cusenza ccu ‘ncapu u sinnacu fimmina 


gentile 


L'hannu ripigliatu, ripulitu e risuscitatu 


Curriti tutti viacchi lupi ‘nfretta 
‘nammurati, sconvolti, tagliaturi e bicchierari 


Ripigliativi cchiru ca vi spetta 


u Cusenza è ru nustru e nunnu ponnu cacciari 


Uacchiu ari nuavi jettaturi 


e ari strunzi ca ni vuannu approfittari 
Stamu pronti a cci spaccari li cugliuni 


ppe ni fari De peri ricottari 


Curriti tutti supri i scaluni du San Vitu 


Gramal 


È “Cantamu cumu faciamu na vota 
I nemici hanni fuja finu aru Savutu 
Ca a Cusenza è girata a rota 


e e "Tr vrr—roazp—mr 


che rievocano aria di venten- 
nio. Uno stendardo biancover- 
de ricordava qualcuno che 
non c'è più, con una frase del 
tipo: "onore a te, col braccio 
alzato ti salutiamo adesso che 
riposi nella Valla Halla". 

Altri stendardi, appena leggi- 
bili, ricordavano più cerimo- 
nie funebri che una partita di 
calcio: sfondo totalmente nero 
con scritto "fino a quando non 
mi portano via". 

Il tifo, dopo i primi minuti, è 
retto da circa 40-50 persone. I 
cori più significativi: Chi non 
salta è giallorosso, Noi non 
siamo catanzaresi, onore ai dif- 
fidati. 

Della presenza di vibonesi, se 
c'erano, non me ne sono accor- 
to. In tribuna c'erano alcuni 
ragazzini (15-17 anni?) con la 
tuta della vibonese. Nel settore 
ospiti quattro o cinque perso- 
ne senza alcun vessillo. 
Durante il secondo tempo un 
episodio curioso; noto un po' 
di ressa nella tribuna, e visto 


che non mi faccio mai i cazzi 


miei mi avvicino e mi tuffo . 


dentro. Una decina di persone 
contestavano un tipo seduto, 
in giacca e cravatta, dallo 
sguardo smorto ed impaurito. 
Chiedo e scopro che era il pre- 
sidente della Vibonese; la sua 
colpa era che nell'anno prece- 
dente aveva esultato ad un gol 
della sua squadra e probabil- 
mente aveva fatto qualche 
gesto nei confronti dei lameti- 
ni. Dopo cinque minuti di 
grida ed insulti (non troppo 
veementi, per carità!) arrivano 
due poliziotti, abbastanza 
scocciati, e lo "scortano" in 
modo tranquillo verso la pan- 
china, sul terreno di gioco. 

Incrocio qualche mia vecchia 
conoscenza lametina e gli dico: 
"dove siamo finiti!". Lui mi 
risponde: "e questo è niente, 
qua è d'oro. Vedrai quando 


‘andrai sui campi della Sicilia. 


Si può andare solo con le mac- 
chine. Scorte non ce ne sono. 
Quando fai casino arriva la 


- La Vibonese è 


celere da Messina ò da 
Catania". Mi racconta che l'an- 
no scorso, vicino Caltanisetta, 
hanno arrestato due dei loro: 
se li sono tenuti dentro ‘un 
mese. ta 
Ah, la partita è finita 1-0; ha 
segnato per la Vigor un certo 
Montanaro, che, a parte.il 
nome sembra un buon Zirafa. 
Tortora non si muove nemme- 
no se gli va un treno addosso. 
inesistente. 
Nella Vigor, tra i diciotto della 
lista, c'erano tre '85 (tra cui il 
portiere), quattro '84 e un '83. 
Nella Vibonese un '83, quattro 
'84, due .'85, un '86 e un '87 
(sedici anni!, è giusto citare il 
nome: Pannace)..Tutto som- 
mato sembra un buon cam- 
pionato primavera: speria- 
mo che la Primavera ci 
sorrida! 


Sabatino 
Savaglio 


POCHE RIGHE DI SANO DISPREZZO 


Che eravamo nati per soffrire, 
lo sapevamo già da qualche 
tempo, tanto da dedicare a 
questo fenomeno anche una 
copertina; ma che eravamo 
destinati a morire (...come 
1914) soffrendo ancora di più, 
beh forse questo non ce lo 
aspettavamo. Era doveroso 
attendersi, per una sorta di 
contrappasso, una morte indo- 
lore e immediata. Niente di 
tutto ciò: agonia durata un 
mese e Catanzaro ripescato in 
C1 al posto nostro! 
Sia chiaro che non provo invi- 
dia per loro, come potrei? 
Stiamo sempre parlando dei 
catanzaresi... 
Hanno rubato una promozio- 
ne e di questo ne vanno fieri; 
bisognava riprenderli con una 
telecamera mentre festeggia- 
vano per le vie della loro città, 
che tutto l’anno è esposta alle 
intemperie di un forte venttu 
dovuto al famosissimo ponte, 
per poi mostrare a tutti 
quanto sono deficienti. 
Ma che motivo hanno di 
festeggiare? Abitano 
nella città più brutta 
d’Italia, dove nessu- 
no si sognerebbe 
mai di 


andare a villeggiare anche solo 
per un minuto; da quelle parti 
il tasso di analfabetismo tocca 
punte elevatissime, tanto che 
credono che il dialetto sia la 
lingua principale e l'italiano 
sia il vero dialetto; sono tutti 
fasci schifosi e bavosi, e non 
capiscono quanto sono rozzi; 
sono brutti, perché lo sono 
davvero, non lo dico solo io eh, 
sono brutti somaticamente... 
fanno-davvero schifo! 

E quindi festeggiano, perché 
hanno rubato una promozione. 
Già, una promozione in C1, 
proprio quella che non avreb- 
bero mai ottenuto sul campo di 
gioco. L'ultima beffa era troppo 
amara da buttare giù, allora 
ecco che cosa s'inventano: 
aspettare lentamente come 
avvoltoi (altro che aquile) che 
qualche squadra non s'iscrives- 
se per sbattere sul tavolo della 
Lega le loro credenziali, i loro 
soldi e la loro solidità societaria 
per occupare un posto che non 
gli competeva. E poco importa 
se il posto era il nostro... Vi ripe- 
to: questa confidenza che oggi 
ho deciso di dare ai 
cugini/conigli non è dettata da 
invidia, ma solo da pietà. Loro, 
i gloriosissimi U.C. ‘73, confina- 
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ti nella periferia del calcio, che 
disonore! Lo sanno tutti che la 
loro vetrina è la Champions 
Legue, che sono ormai gli ulti- 
mi guerrieri che difendono un 
ideale ultras che sta per scom- 
parire... Loro sono quelli che 
hanno coniato l'ormai celebre 
frase FOHRA GABBU! Sono i 
famosissimi ultras capaci di 
richiedere, affinché potessero 
essere presenti al San Vito, 
dopo anni di assenza, un setto- 
re ospiti (la famosa GABBIA 
che possiamo ammirare ancora 


‘ vicino la Tribuna B), e di pre- 


sentarsi solo in 73! Che eroi... 
Amano tanto vantarsi del 
gemellaggio con i fiorentini; 
allora che prendano esempio 
da loro che hanno urlato, non 
appena ripescati in B, la loro 
contrarietà a questa decisione. 
A Firenze non hanno festeggia- 
to, anzi si sono incazzati, per- 
ché evidentemente lì, i tifosi, 
amano vincere sul campo, non 
nella camera dei bottoni. 

Con tutto l'odio, la pietà ed il dis- 
prezzo possibile, esattamente 
quello che provo per un vostro 
compaesano carabiniere... 


Antonio 
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Il Cosenza siamo noi. E noi 
vogliamo sostenere il Cosenza 
FC. Le prime cose da fare per 
aiutarlo sono quelle di parteci- 
pare alla sottoscrizione popo- 
lare e sottoscrivere, appena 
possibile, l'abbonamento. 

Le vicende degli ultimi giorni, 
caratterizzate dalle clamorose 
e vergognose decisioni della 
Federcalcio, hanno spinto 
qualcuno a minare il percorso 
del neonato Cosenza FC. 
Interessi occulti, parassitismi 
di pseudo imprenditori e ten- 
tativi di strumentalizzazione 
politica hanno tentato di crea- 
re illusioni ipotizzando fanta- 
smagorici ripescaggi in serie B 
o in serie C. Non accettiamo le 
strumentalizzazioni di quei 
politici che lanciano messaggi, 
annunciano proclami e resta- 
no al sole ad abbronzarsi. I ten- 
tativi di clonare l’attuale pro- 
prietario del Cosenza Calcio 
1914, sostituendolo con perso- 


naggi di pari o superiore arro- 
ganza, troveranno la nostra 
piena opposizione. 

C'è chi spera in un regalo © 
da parte del CONI. I morti non 
resuscitano, salvo miracoli. 
Più che Lazzaro, ciò che ha 
lasciato chi ha gestito il calcio a 
Cosenza negli ultimi anni, è 
solo qualche lazzaretto. Se poi 
un miracolo si dovesse verifi- 
care, ne saremmo contenti per 
la Cosenza sportiva ma pre- 
tenderemo aria nuova. 
Occorrono una cura energica 


‘per l’ambiente ed una rinascita 


societaria. L'unico futuro del 
calcio a Cosenza si chiama 
Cosenza FC. Noi siamo pronti 
e determinati a sostenerlo. 
Invitiamo tutta la tifoseria, 
tutta la città e tutta la provincia 
a mobilitarsi, a riaccendere gli 
entusiasmi, a stare a fianco di 
squadra, sindaco e società. 

Chi vuole contribuire a 
costruire il nuovo Cosenza 


deve farsi avanti con chiarez- 
za, limpidezza e possibilmente 
“bussando con i piedi”. Al sin- 
daco Eva Catizone abbiamo 
chiesto di garantire questa tra- 
sparenza, senza chiudere la 
porta in faccia a nessuno. Gli 
imprenditori che mettono in 
giro voci relative a loro pre- 
sunti contributi, a volontà di 
costruire ipotetiche cordate, si 
facciano avanti sul serio e con 
fatti e proposte concrete. 

Noi non vogliamo più ritornare 
ad essere prigionieri di sogni, 
mà vogliamo continuare ad 
amare e sostenere i nostri colo- 
ri, divertendoci e vincendo. 
Tocca a noi tifosi mobilitarci, in 
primo luogo con la campagna 
di sottoscrizioni a favore della 
società e, tra qualche giorno, 
con la campagna abbonamenti. 


Comitato Curva Sud di soste- 
gno al Cosenza Football Club 


Cosenza 
Via Rodotà, 29 


0984.725535 


Stamu vinnìannu i miagli jocaturi 

` per dare ossigeno al bilancio in rosso 
e inveci u sannu tutti, puri muri... 
ch'i debiti saglianu a più non posso. 


Avimu a società pulita e sana 

lo dico e lo ridico tra la folla 

n'ù ripetianu sia voti a settimana 
u seguito chieditilu a Facciolla... 


Avimu nu squatruni, ca nun ci sù problemi - 


nu grande campionato faremo Îì per lì 
ad ottobre cumincianu i patemi 
ed a febbraio già simu in serie C. 


E' tutt'à posto, avimu l'iscrizione 
diceva l'avvocato al mondo intero 


ma a roba favuza ara federazione 
stavota unn’a vulìano pè daveru. 
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Ed arriviamo adesso ai giorni nostri 
superconvinti voi del ripescaggio 
edi lecchini vicini ai fatti vostri 


già pregustavano i biglietti omaggio. 


E mo gridati scandalo, vergogna 
vi dichiarate vittime ed ignari 
diciti ca nun meritati gogna 
masiti solamente pagliettari. 


Suli na cosa mò signu sicuru 
c'è Fc Cosenza, e nunn'ù lassu sulu 


si vi truavu aru San Vito, ve lo giuro... 


vù mignu iu nu cavuciu aru culu. 


COSENZA 
CORIG LIANO 

FINCANTIERI PA 
_LEONZIO9_ 


0 0 0 0 
MODICA ———o 0 0 90 
PRO FAVARA ~ 0: 0 0 0 0 0 O0 © 0:O0'` O0 0 
RENDE 0o o 0 0o 0 o 0 0 0 0o obo o 
ROSSANESE o 0 0o 0o 0 0 0 0 0 0:0 0 
SARRI o 0 0-0 0 0 00 0 00 0 
0 o 0 0 0O 0 0 O0 O0 0 O 
0 0o 0 0 0 0 O 0 0 0 ü ü 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
o 0 0 0 0 0 0 00% 0 o 
| Aderno - Milazzo | Angri - Trapani 
| Ariano Irpino - Marsala || Fincantieri PA - Siracusa 
| Cosenza- Rossanese | Marsala - Modica 
| Corigliano - Rende | Milazzo - Vibonese 
Modica - Sport Leonzio Î Rende - Aderno 


| Pro Favara Fincantieri PA | Rossanese - Ariano Irpino 
Siracusa - Angri Sapri - Cosenza 

Trapani - Vigor Lamezia | Sport Leonzio - Pro Favara 
Vibonese - Sapri | Vigor Lamezia - Corigliano. 


Via Alessandro Volta I trav. n° 2 
QUATTROMIGLIA di RENDE -CS- 
el. 347-4000017 


i eranza nella tua ci 


te tembre 2003 è Cosenza -| Rossanese E 


